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11 percorso

di Federico Fubini

S
abato a fine giornata
squilla il telefono di
Mario Draghi. È Ursula
von der Leyen, la presi-

dente della Commissione eu-
ropea da settimane sotto
pressione per i ritardi con cui
la campagna vaccinale contro
Covid-19 procede in tutta
l'Unione. Von der Leyen ha
una richiesta per il premier. Si
tratta di far eseguire una veri-
fica ad Anagni, in provincia di
Frosinone. Lì si trova un im-
pianto usato da AstraZeneca,
la più in ritardo fra le case far-
maceutiche nella consegna
dei vaccini, per completare i
passaggi di produzione e sud-
dividere le dosi in milioni di
fiale.
Poco dopo l'ora di cena del-

lo stesso giorno Draghi chia-
ma Roberto Speranza, il suo
ministro della Salute. Biso-
gnava mandare un'ispezione
ad Anagni la sera stessa. Un
paio di ore più tardi, alle
23:15, venti carabinieri del co-
mando per la tutela della salu-
te (Nas) varcano i cancelli di
quegli stabilimenti del frusi-
nate. Ci sarebbero rimasti
ininterrottamente fino alle
nove di mattina di domenica:
hanno controllato i magazzi-
ni, gli uffici, i siti produttivi.
Quindi, poiché restavano da
verificare alcuni dettagli nel
sistema di gestione dei dati,
sono tornati per tutta la gior-
nata di lunedì.

Quell'impianto del frusina-
te ha circa 800 addetti e ap-
partiene alla Catalent dí So-
merset, New Jersey, che l'ha
rilevata dalla newyorkese Bri-
stol Myers Squibb. In realtà, fa
semplicemente operazioni
per conto terzi. Con la britan-
nica AstraZeneca — così co-
me con Johnson & Johnson —
il gruppo americano ha un
contratto per miscelare, ver-

Dall'Italia al Belgio,
poi ai destinatari:
tra analisi e viaggi
passano 30 giorni

sare nelle fiale e sottoporre ai
test analitici di stabilità i vac-
cini messi a punto a partire
dalla materia prima che arriva
da tutto il mondo: non solo il
Belgio o altri Paesi occidenta-
li, anche dall'India e dalla Ci-
na. La capacità della Catalent
di Anagni fa sì che dai suoi
cancelli, a regime, possano
uscire 5o milioni di dosi al
mese.

Il rapporto dei Nas, quanto
a questo, non rivela niente di
sorprendente: nelle celle fri-
gorifere di Anagni in questo
momento si trovano 29 milio-
ni di dosi di AstraZeneca; di
quello di Johnson & Johnson
invece nessuna perché, in at-
tesa delle autorizzazioni, la
materia prima non è arrivata.
In realtà fino al mese scorso
l'impianto della Catalent ave-
va lavorato a rilento, perché
anche la materia prima di
AstraZeneca tardava ad arri-
vare dopo i problemi incon-
trati nelle colture cellulari di
uno dei suoi stabilimenti in
Belgio. Quell'intoppo ha con-
tribuito a far sì che AstraZene-
ca nei primi tre mesi di que-
st'anno abbia consegnato al-
l'Unione europea circa un ter-
zo dei go milioni di dosi che si
era impegnata a fare «il mas-
simo sforzo» per fornire. In
tutta Europa i vaccini scarseg-
giano. Lituania, Lettonia, Bul-
garia e Slovacchia sono bloc-
cate, per aver preferito il vac-
cino di AstraZeneca a meno di
due euro a dose a quelli più
cari di Pfizer e Moderna.
Anche i 29 milioni di dosi

oggi ad Anagni non sono
pronte: una volta completata
l'analisi, le fiale partono sem-
pre tutte verso magazzini usa-
ti da AstraZeneca vicino ad
Anversa. C'è un secondo con-
trollo ad opera delle autorità
belghe, poi da lì partono verso
le destinazioni indicate da

AstraZeneca. Deve passare
dunque almeno un mese dal
momento in cui una dose è si-
gillata nella fiala ad Anagni, a
quello in cui viene spedita
dalle Fiandre a un centro di
somministrazione.
Questo procedimento ha

implicazioni politiche, perché
chiama in causa la ripartizio-
ne dei poteri nel caso un'auto-
rità voglia bloccare l'esporta-
zione fuori dalla Ue. L'Italia ha
un ruolo decisivo, perché al
governo spetta il compito di
inviare le notifiche a Bruxelles
su ogni dose in uscita da Ana-
gni alla volta del Belgio. Ma le
nuove norme europee in ap-
provazione e le tensioni sui
vaccini fanno sì che eventuali
blocchi all'export, da ora in
poi, verranno decisi colletti-
vamente a Bruxelles. Di certo
quasi tutti i 29 milioni di dosi
della Catalent erano già desti-
nati all'Europa (e in piccola
parte ai Paesi a basso reddito).
E di certo da lunedì a ieri i ca-
mion refrigerati pieni di fiale
sono continuati a partire da
Anagni verso Anversa. Ma
questa non sarà la fine delle
tensioni: già oggi al vertice di
Bruxelles i leader d'Europa
centro-orientale che avevano
puntato tutto su AstraZeneca,
perdendo, chiederanno a
Germania, Francia e Italia di
condividere un po' delle loro
dosi delle americane Pfizer e
Moderna. E su quel fronte, più
che su Anagni, che si sta dila-
niando oggi l'Europa.
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Implicazioni politiche
I passaggi delle fiale
chiamano in causa i
soggetti che hanno
potere di blocco
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La sede 800Lo stabilimento 
Catalent ad
Anagni, dove gli addetti che
sono stati lavorano nello
trovati stabilimento
numerosi lotti laziale della

di vaccini pronti Catalent,
per essere azienda con

spediti in sede in New

Belgio. Il Jersey (Usa). La

ministero della fabbrica fa

Salute ha operazioni per

inviato conto terzi

un'ispezione
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